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I. D i e n i  e F. MASSARI, Il Cretaceo dei dintorni di Ùrosei (Sardegna) S7S

Geologia. — I l  Cretaceo dei dintorni di Orosei (Sardegna) (* (**)\  
Nota di I g i n i o  D i e n i  e F r a n c e s c o  M a s s a r i ,  presentata r#) dal Socio 
G. B. D a l  P i a z .

A bbiam o in corso da alcuni anni lo studio geologico-stratigrafico di 
dettaglio  delle formazioni mesozoiche affioranti nell’am bito del Foglio Orosei ; 
esse costituiscono il M onte T u ttav is ta  presso Orosei, il massiccio del M onte 
Albo e la serie di colline che si estendono fra Siniscola, La C aletta  e Posada. 
Questi rilievi appartengono alla serie di lembi mesozoici situati lungo la 
costa orientale della Sardegna a varia distanza l’uno dall’altro, da Capo 
Figari a Capo di M onte Santo, la cui a ttu a le  distribuzione, oltre a dipendere, 
dall’erosione, è in relazione con particolari condizioni paleogeografiche e te t­
toniche. Con la presente N ota diamo i prim i risu ltati di uno studio di dettaglio  
sulle formazioni cretacee della zona di Orosei, dove la situazione partico lar­
m ente favorevole degli affioram enti e la maggiore com pletezza della serie con­
sentono di trarre  utili indicazioni per l’in terpretazione dei lembi più se tten ­
trionali, che offrono un quadro notevolm ente più complesso.

Le prim e notizie riguardan ti il Mesozoico di Orosei sono dovute a L a M ar­
m ora [7], che in base alle determ inazioni paleontologiche di M eneghini [8] 
considerò la serie del M onte T u ttav is ta , di Cuccuru Flores e P u n ta  Sorted- 
d a ta  come in teram ente cretacea. S p etta  a Deninger [3, 4] il m erito di avere 
d istin to  le formazioni giuresi (M. T u ttav is ta ) da quelle cretacee (C.ru Flores 
e P .ta  S orteddata) ; gli studi più recenti sono dovuti a V ardàbasso [9, 10] 
e riguardano  so p ra ttu tto  problem i di tetton ica e paleogeografia. Con le 
nostre indagini si è g iun ti ad una datazione più precisa e ad una suddivisione 
stratigrafica più de ttag lia ta  nell’am bito della serie cretacea oltre al riconosci­
m ento di p ian i geologici non ancora segnalati ; questo è s ta to  reso possibile 
so p ra ttu tto  dal ritrovam ento  di abbondanti m acrofaune il cui studio ha m olto 
u tilm ente in tegrato  i dati, spesso lacunosi, delle microfacies.

Il M onte T u ttav is ta  è costitu ito  in m assim a parte  da una serie di età 
giurese che si inizia con dolomie trasgressive sul basam ento antico, sopra le 
quali si sviluppa un complesso di scogliera riferibile per la m assim a p arte  
al M alm . Il lim ite G iurese-C retaceo è difficilmente individuabile d a ta  la 
m ancanza di una associazione paleontologica tipica. Nella p a rte  stratigrafi- 
cam ente più a lta  del complesso di scogliera l’am biente di sedim entazione 
tende a divenire progressivam ente meno profondo ; in fa tti a calcareniti an ­
cora francam ente m arine a rare Pseudocyclammina sp., Nautìloculina sp., 
Trocholina sp., T. elongata (Leup.), Cayeuxia piae Frollo, C. sp., Salpingo-

(*) Lavoro eseguito nell’Istituto di Geologia dell’Università di Padova sotto gli auspici 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche.

(**) Nella seduta del 9 novembre 1963.
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por ella annulata Car., Clypeina jurassica Favre, Thaumatoporella parvovesì- 
culifera (Rain.), (ascrivibili provvisoriam ente al T itoniano som m itale o al 
B e r r i  a s i a n o )  si intercalano, per assumere poi n e tta  predom inanza, 
facies calcaree litografiche pressoché azoiche (eccettuati rari O stracodi), il 
cui am biente di formazione lagunare-lacustre  verrebbe indicato anche dalla 
presenza di alcuni sottili livelli di brecce in traform azionali a ciottoli neri, 
grigio-scuri o bruni, analoghe a quelle segnalate più volte nel G iura franco­
svizzero in livelli situati al lim ite G iurese-Cretaceo. I term ini stratigrafici 
successivi indicano un rito rno  a condizioni m arine testim oniate da calcareniti 
pseudoolitiche ed oolitiche a fram m enti di coralli, Lìthocodium  sp., Trocholina 
alpina (Leup.), T: elongata (Leup.).

Il passaggio alla serie cretacea di Cuccuru Flores e P u n ta  S o rteddata , 
colline s ituate  ai piedi del versante orientale del M onte T u ttav is ta , è m asche­
ra to  da una copertura detritica, oltre la quale affiorano delle m arne grigie 
a noduli di selce (potenti 29 m circa) riferibili sicuram ente al V a l a n g i -  
n i a n o  per la presenza di Neocomites neocomiensis (D ’Orb.), N . teschenensis 
(Uhi.) e Neolissoceras grasianum  (D ’Orb.) ; a queste am m oniti si accom pa­
gnano Exogyra latissima (Lam.) subsp. couloni (Defr.), Brachiopodi, G aste­
ropodi, ecc. I livelli inferiori sono ricchissimi di Stom iosferidi il cui precario 
sta to  di conservazione non consente determ inazioni specifiche ; sono presenti 
inoltre T extularid i, V erneuilinidi, rari Ammodiscidi, Lagenidi e T in tinn id i 
indeterm inabili, rari granuli di glauconite e fosfato detritici.

L ’ H a u t e r i v i a n o  inizia con uh livello di calcare argilloso legger­
m ente bitum inoso (1 m  circa), passan te nella parte  som m itale ad una breccia 
intraform azionale glauconiosa, a Rhynchonella multiformis Roem., e con Cy- 
matoceras pseudoelegans (D ’Orb.), Crioceratites andersoni Sark. Spitidiscus rotula 
(Sow.), Exogyra latissima (Lam.) subsp. couloni (Defr.), tubi di Anellidi, G aste­
ropodi, Belem niti ed Echinidi. T ra  i microfossili da segnalare la presenza di 
rari T intinnidi \Stenosemellopsis hispanica (Col.), Calpionellites darderi (Col.), 
Tintinnopsella carpathica (M urg. & Filip.)]. Segue quindi una serie m onotona 
di calcari biancastri, grigi e giallastri, localm ente selciferi e per lo più privi di 
stratificazione, a grandi am m oniti spesso deform ate \Crioceratites sablieri (Ast.) 
Acanthodiscus radiatus (Brug.) e A . pseudoradiatus Baum b. nei livelli più bas­
si], abbondanti tub i di Anellidi e O streidi (parte bassa). Si t ra t ta  in prevalenza 
di calcareniti localm ente oolitiche, con rari granuli detritici di quarzo, fosfato 
e glauconite nella parte  bassa ; fra i Foram iniferi predom inano forme arenacee ; 
costantem ente presenti T ex tu larid i e Verneuilinidi ; notevole l’im portanza 
assunta dai M iliòlidi ; meno comuni Ammodiscidi (Glomospira sp.), Lituolidi, 
T rocham m inidi e Lagenidi ; saltuariam ente compaiono Reophacidi ed O ftal- 
m ididi (fra cui Meandro spira sp., Trocholina infragranulata N oth ., T. sp.), 
rari resti di Codiacee e di Dasicladacee (fra cui A cicutaria sp. 1), rarissim i 
Archàeolithotamnium  sp., qualche O stracode ; orizzonti a Serpula sp. La 
potenza to tale dell’H auteriv iano  si aggira sui 100 m etri.

Le calcareniti già descritte  passano gradualm ente, per aum ento della 
grana, a sedim enti a cara ttere  oolitico o pseudoolitico, che nella parte  m edio-
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alta  m ostrano di derivare chiaram ente dalla disgregazione di facies biocostruite, 
con successivo trasporto  e rim aneggiam ento prolungato dei fram m enti (facies 
« urgoniana »). Si t r a t ta  di una serie p iu ttosto  uniform e di calcari b iancastri 
bioclastici di solito privi di stratificazione, po tenti 130 m etri circa e riferibili 
al B a r r e  m i a n o ,  con qualche riserva per il lim ite inferiore, m al defi­
nito  per la g radualità  del passaggio dai calcari so ttostan ti, sia per quanto  
riguarda la litofacies che la biofacies.

D al punto  di v ista m icropaleontologico è rim archevole l’abbondanza di 
O rbitolinidi, specie nella parte  a lta  \ Or bit olinopsis flandrini flandrini Bass. 
& M oull. è costantem ente presente con variazioni di frequenza ; Orbitolinopsis 
cuvillieri M oull. è abbastanza comune solo nella p arte  più elevata ; in asso­
ciazione episodica con questi si trovano O. subkiliani Dieni & M ass. & M oull., 
O. flandrini inflatus Bass. & Moull., O. elongatus Dieni & M ass. & M oull. 
Sem pre tra  gli Orbitolinidi sono rappresen ta ti : Iraqi a hensoni Bill. & M oull., 
Coskinolìna sunnilandensis M aync, C. sunnilandensis elongata M oull., C. n. 
sp. affi lìburnìca Stache, C. cfr. alpillensis Foury, Dictyoconus sp., Orbito- 
lina conoidea-discoidea Gras ( tu tti nella p arte  alta) ; a questi si associano 
con m inore frequenza Iraqia mifiima Bill. & Moull., Dictyoconus micheli 
Guill., D . walnutensis (Carsey) e Dictyoconus n. sp. Sono inoltre costantem ente 
presenti Neotrocholina friburgensis Guill. & Reich, (guscio a s tru ttu ra  g ra ­
nulare), Trocholina « sp. 1 » Guill., Nummoloculina n. sp.; Reophax spp., 
Choffatella decipiens Schlum b., Pfender ina n. sp., Pseudocyclammina hedbergi 
M aync, P. vasconica M aync, Coscinophragma cribrosum Reuss, Cuneolina cam- 
posaurii S aft. & Cresc., C. laurentii Sart. & Cresc., C. affi hensoni D alb., 
Trocholina cfr. infragranulata N oth, Nautiloculina sp., sono esclusivi della 
p arte  alta. Alle forme finora elencate si accom pagnano costantem ente 
T extularid i, sempre ben rappresenta ti, Verneuilinidi, Miliolidi, m olto comuni 
e spesso di grandi dimensioni ; con minore frequenza Am m odiscidi (Giorno- 
spira sp.), L ituolidi, Trocham m inidi, Oftalm ididi, Lagenidi e R otalidi.

T ra  le alghe solam ente Acicularia sp. 1 è diffusa in modo omogeneo 
anche nella parte  bassa ; compaiono saltuariam ente Cayeuxia sp., Lithophyl- 
lum shebae EjTL, Thaumatopor ella parv ove si culifera (Rain.). L a microflora è 
com unque ben rap p resen ta ta  solo nella p arte  alta, con abbondan ti resti di 
Codiacee (Arabieodium aegagrapiloides Eli., Boueina hockstetteri Toula, Litho- 
codium sp.), Dasicladacee [Acicularia sp. 2, Actinoporella podolica A lth , 
Clypeina sp., Cylindroporella sp., Macropor ella sp., Munieria b aconica Deec., 
Salpifigoporella dinarica R ad., 5 . miihlbergii (Lor.), S. sp., Triploporella sp.], 
Bacinella irregularis Rad.; tra  le forme incertae sedis segnaliamo la presenza 
di Aeolisaccus sp., in alcuni livelli della parte  più alta  della serie.

L ’A p t i a n o  inizia con un bancone potente circa tre m etri costitu ito  
da un calcare a g rana fine di colore bruno chiaro, localm ente selcifero, ta lora 
a ca ra tte re  di breccia intraform azionale con elem enti glauconitizzati e fosfa- 
tizzati ; in esso abbondano Terebratula sella Sow., Zeilleria moutoniana 
(D ’Orb.), Lim a orbignyana M ath ., Duvalia grasiana (Duval), e piccoli denti 
di Pesci. Seguono quindi dei calcari argillosi, selciferi, a g rana m olto fine,

38. -  RENDICONTI 1963, Voi. XXXV, fase. 6.
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po ten ti una decina di m etri e delle m arne grigie (20 m circa) con noduli di 
selce e tub i di Anellidi ; la stratificazione è p iu ttosto  fitta  e regolare e il 
cam biam ento litologico è accom pagnato da un notevole im poverim ento del 
contenuto  organico e da una brusca modificazione della m icrofauna; tra  
i macrofossili piccole e rare  am m oniti deform ate (Deshayesites sp.) e tra  i 
Foram iniferi rare Praeglobotruncana (Hedbergella) sp., piccole « globigerine », 
rarissim i Conorotalites cfr. bartensteini aptiensis B ett.; in associazione Tex- 
tularidi, Verneuilinidi, Lagenidi, scarsi Spirillinidi (Spirillina  sp. e Patel- 
lino sp.) e R otalidi ; * rari granuli detritici di fosfato, glauconite e quarzo.

Il rapporto  tra  i Foram iniferi bentonici e planctonici si sposta nettam en te  
a favore di questi ultim i passando al livello successivo, po ten te circa dieci m etri, 
di m arne fortem ente glauconiose, talora a cara ttere  di brecce intraform azionali ; 
tra  i p lanctonici compaiono qui con una certa frequenza forme a spira piana 
riferibili ai generi Globigerinella e Biglobigerinella cui si associano meno com u­
nem ente Praeglobotruncana (Hedbergella) cfr. infracretacea (Glaess.), P. (Hedb.) 
cfr. planispira  (Tapp.), P. (’Hedb .) sp., Shackoina sp., piccole « globigerine ». 
I bentonici sono rappresen ta ti dalle stesse famiglie, con una m aggiore abbon­
danza di specie e di individui ; fosfato e glauconite m ostrano per lo più una 
origine detritica. Diffuso, specie nella p arte  alta, Neohibolites semi canali cu- 
latus (B lainv.) accom pagnato da rare  am m oniti, Echinidi, ecc. Segue un 
insieme p iu tto sto  m onotono (25 m  circa) di calcareniti più o m eno argillose 
localm ente selcifere, regolarm ente stratificate. Q uanto  ai Foram iniferi si 
no ta  un  progressivo im poverim ento dei planctonici rispetto  ai bentonici, che 
assumono u n ’im portanza via via crescente ; fra i bentonici ad u n ’abbon­
danza re la tiva  di T ex tu larid i e V erneuilinidi fa riscontro la ra rità  di Am m o- 
discidi (fClomospira sp.), T rocham m inidi, Miliolidi, Lagenidi, Spirillina  sp. 
e R otalidi ; da segnalare Orbitolina sp. e rare Cuneolina sp. ; fra i planctonici 
persistono P. (Hedb.) cfr. infracretacea (Glaess.), P. (Hedb.) dir. planispira 
(Tapp.), P. (Hedb.) sp., piccole «globigerine».

Infine compaiono dei calcari argillosi a ca ra ttere  detritico-organogeno 
Visibili per una potenza di quindici m etri e che rappresentano  l’ultim o affio­
ram ento  (segue una coltre detritica) in continuità stratigrafica con la serie 
finora descritta . A lla base si trova un conglom erato in traform azionale m olto 
ricco di Acanthohoplites nolani (Seun.), cui si associano A . bergeroni (Seun.), 
A . bigoti (Seun.), Eutrephoceras clementinum (D ’Orb.), Terebratulina marti- 
niana (D ’Orb.), Discoidea sp., rostri di Belemniti e denti di Pesci. Si assiste 
qui alla quasi to tale  scom parsa della m icrofauna planctonica, rapp resen ta ta  
da rare P. (Hedb.) sp. e piccole « globigerine » ; quanto  ai bentonici l’asso­
ciazione perm ane pressoché invaria ta . E possibile che la parte  superiore delle 
calcareniti sovrastan ti al livello ad A . nolani (specie che dà il nome alla sotto- 
zona inferiore del Clansayesiano) appartenga già all’A lbiano inferiore.

Localm ente, in discordanza sulla serie ora descritta , com pare un  sottile 
livello di conglom erato calcareo ad elem enti spesso glauconitizzati, E nfatiz­
zati o silicizzati, eccezionalm ente ricco di macrofossili, tu t ti  in perfetto  sta to  
di conservazione. Le am m oniti [Hypophylloceras seresitense (Perv.), Koss-
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matella agassiziana (Pict.), Tetragonites timotheanus (Pict.), Desmoceras lati- 
dorsatum ^Mich.), Puzosia quenstedti (Par. & Bon.), Stoliczkaia notha (Seeley), 
Mortoniceras (Durnovarites) subquadratum Spath, Hysteroceras orbignyi (Spath), 
Scaphiteshugardìanus (D ’Orb.), S', meriani P ict.&  C am p .,Paraturrilites (.Berge- 
riceras) bergeri (Brongn.), P. (B . ) miliaris Pict. & Cam p., Ostdingoceras puzo- 
sianum  (D ’Orb.), Pseudohelicoceras robertianum (D’Orb.), Anisoceras perar- 
maturn Pict. & Cam p., Anisoceras n. sp., A . pseudo-elegans Pict. & Cam p., 
Pfamites (,Stomohamites) virgulatus Pict. & Camp., H. (SI) subvirgulatus Spath , 
H. (S.) venetzianus P ict., Lechites gaudini (Pict. & Camp.), Lechites moreti 
Breistr., Lechites n. sp., ecc.] contenute in questo livello hanno consentito 
di accertare che esso com prende più zone paleontologiche, tu tte  appartenen ti 
a ll’ A l b i a n o  s u p e r i o r e  (Albiano superiore s.s. e V raconiano) ; si 
t ra t ta  quindi di una vera e propria polizona di condensazione. Sono inoltre 
ben rapp resen tan ti gli Idrozoi (Parkeria sphaerica Carp.), i Brachiopodi 
( Terebratula dutempleana D ’Orb., Rhynchonella sulcata Park., ecc.), i Lam elli- 
branchi (.Inoceramus concentricus Park ., Inoceramus sulcatus Park ., ecc.), i 
G asteropodi ('Pleurotomaria lima  D ’Orb., ecc.), i N autiloidi \Eutrephoceras 
clementinum  (D ’Orb.)], le Belem niti [Neohibolites m inimus (Lister)], gli Echi- 
nidi [Conulus castaneus (Agass.)]. A ncora : Briozoi, d en ti e vertebre di Pesci. 
Nel cemento del conglom erato sono abbondantissim i i microfossili fra cui 
Pithonella ovalis (Kaufm .), m olto frequente, accom pagnata da Planomalina 
buxtorfi (Gand.), Praeglobotruncana (Hedbergella) cfr. planispira (Tapp.), 
Praeglobotruncana (.Hedb.), washitensis (Carsey), Rotalipora ticinensis tici- 
nensis (Gand.), R. cfr. appenninica (Renz), Praeglob. delrioensis (Plum m er), 
Giimbelina sp., T extularid i, Verneuilinidi, Lagenidi.

Il term ine più recente della serie cretacea di Orosei è rapp resen ta to  da 
alcuni lembi di calcare farinoso tipo craie riferibile al S a n t o n i a n o ,  
discordanti e trasgressivi anch’essi sui terreni più antichi ; al lavaggio essi 
hanno fornito u n ’abbondante m icrofauna a Globotrunacna concavata (Brotzen), 
Gbt. fornicata P lum m er, Gbt. lapparenti lapparenti Bolli, Gbt. lapparenti coro­
nata Bolli, Gbt. mariei B anner & Blow, Giimbelina sp., Spiro pie ctinata jaekeli 
senonica De Klasz, Stensidina exculpta gracilis Brotz., e abbondanti Radio- 
lari tra  cui Dictyomitra striata L ipm an.

Concludendo si può in n an z itu tto  rilevare nella serie s tu d ia ta  una succes­
sione di più livelli di conglom erati che si distinguono per una notevole concen­
trazione di fossili e per la presenza di fosfato e glauconite. Questi livelli sono 
legati probabilm ente a d isturb i nella sedimentazione, che im plicano un rallen­
tam ento  o u n ’interruzione della m edesim a in seguito al raggiungim ento di 
un equilibrio fra deposito ed erosione, o per lo spostam ento tem poraneo di 
tale equilibrio a favore di q u est’ultim a. L a conseguente soluzione di conti­
n u ità  della sedim entazione e il brusco cam biam ento di facies può risalire a 
diverse cause. Nel caso più semplice il fenomeno potrebbe essere spiegato 
con una variazione nell’en tità  della subsidenza, risu ltando perciò di p o rta ta  
locale. Non è escluso tu tta v ia  che m ovim enti di te tton ica prelim inare a più
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vasto raggio d ’azione, o cause legate all’evoluzione delle condizioni clim atiche 
abbiano contribuito  in varia m isura a creare questo tipo di quadro sedim ento­
logico. Alle stesse cause po trebbe risalire il cara ttere  ritm ico della sedim enta­
zione -  come si verifica appun to  nella serie s tu d ia ta  -  con ripetizione ciclica 
di term ini litologici. Infine richiam iam o l’attenzione sul particolare signifi­
cato che assumono, per le conoscenze sull’evoluzione tetton ica e paleogeogra­
fica della zona di Orosei, le discordanze delle formazioni dell’A lbianò superiore 
e del Santoniano sui terreni cretacei più antichi. Per quanto  non siano ancora 
chiari i rapporti reciproci fra le medesime, si può com unque afferm are che la 
loro g iacitu ra  m ette  in evidenza dei m ovim enti te tton ic i prelim inari del ciclo 
alpidico che preludono alla fase orogenica principale, quella laram ica, che ha 
in teressato  tu tto  il Mesozoico della Sardegna orientale.
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